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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Il fenomeno Ce
cilia Kln». La definizione l'ha 
conlata, qualche tempo fa, 
Alexander Lebedev, su «Llte-
raturnoe Obosrenlei (Rasse
gna Letteraria), ma si adatta 
bene anche all'ultimo libro 
della scrittrice sovietica, 
uscito da poco per l tipi della 
casa editrice «SovletsklJ Pi-
satel», «Alchimia e realtà. La 
lotta delle Idee della cultura 
italiana moderna». Lebedev 
non è un Italianista, ma mo
tivò 11 suo Interesse per il la
voro di Cecilia Kln affer
mando di trovarvi Indicazio
ni metodologiche assai origi
nali all'Interno di quel «Po-
granlcnij Zhanr», genere il 
confine tra letteratura, sto
ria, politica, cultura, critica 
che e un po' la caratteristica 
speciale dei libri della Kln, e 
che traspare perfino dal tito
li che sono stati dati al suoi 
lavori precedenti: «Mito, 
realtà, letteratura» (1968), 
«Chiaroscuri Italiani» (1975). 
«L'Italia della fine del XIX 
secolo. Destini degli uomini 
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Il caso Cecilia Kin 
e delle teorie» (1978), «L'Italia 
a cavallo del secoli» (1980), 
•Mosaici italiani» (1980). 

Il fatto è che ogni nuovo 
libro di questa straordinaria 
«intellettuale autodidatta» — 
come lei stessa ama definir* 
si, a ragione ma non senza 
una punta di civetteria — di
venta automaticamente un 
caso che non si sa dove collo
care, sotto quale etichetta, 
tanto esso fuoriesce da tutti 
gli schemi pubblicistici so
vietici. Questa volta Cecilia 
Kln ha affondato lo sguardo 
dentro la cultura cattolica in 
Italia, offrendoci una galle
ria di profili (da Sllone a Pio-
vene, da Pomillo a Santucci, 
a Testori, a Pasolini) che, pe
rò, lungi dal costituire delle 
singole, pur pregevoli, mo
nografie, diventano, tutti as
sieme, un affresco estrema
mente mosso, unitario: trac
ciato da mille fili e percorso 
da stilature che è quasi sba
lorditivo vedere investigate, 

scoperte, analizzate con tan
ta ricchezza da un autore 
straniero che passa la sua vi
ta a migliaia di chilometri di 
distanza, chiuso per la più 
parte del tempo in una stan
zetta di pochi metri quadrati 
(Cecilia Kln è tornata in Ita
lia, dopo quasi 50 anni dal 
suo primo soggiorno, solo 
una volta, nel 1983, e si ac
cinge a ritornarvi a febbraio 
per un ciclo di conferenze 
dell'Associazione culturale 
italiana). 

È vero che la casa della 
Kln è meta continua di deci
ne e decine di viaggiatori ita
liani di passaggio a Mosca, 
non meno che di centinaia di 
lettere di Intellettuali e uo
mini di cultura italiani con i 
quali essa intrattiene fittissi
mi epistolari. Ma è pur sem
pre stupefacente scoprire, 
dai suoi scritti e nella sua 
conversazione, che 11 livello 
di Informazione — perfino 

nei dettagli, perfino sulla 
cronaca quotidiana del no
stro paese, tanto quella poli
tica, quanto quella culturale, 
editoriale — non ha nulla da 
invidiare rispetto a quello 
dei visitatori italiani che si 
affacciano alla sua porta. 

Tanta approfondita cono
scenza esclude, nel caso di 
Cecilia Kln, un freddo ap
proccio analitico o una limi
tata e astratta critica lettera
ria. «Lo ripeto sempre, in
nanzitutto a me stessa: lo 
scrittore deve fornire al pro
pri lettori una visione di ciò 
che è stato scritto e nel con
testo storico in cui operava 
l'autore che lo ha scritto», di
ce Cecilia e aggiunge peren
toriamente: «Il fatto lettera
rio come tale non mi interes
sa». Accade così che «Alchi
mia e realtà» entri spesso fin 
dentro le dispute culturali e 
politiche italiane Invece di li
mitarsi a descriverle. In que

sto senso, una volta di più. la 
Kin ha scritto un libro «asso
lutamente personale», che 
non si tira indietro quando 
c'era da esprimere giudizi e 
da dare battaglia. Cosi, fin 
dal primo capitolo, l'autrice 
espone 11 suo proprio credo 
etico («bisogna dire la veri
tà») e, nel primi e negli ultimi 
capitoli del libro abbandona 
risolutamente la forma mo
nografica • per- affrontare 
grandi questioni nella cui in
dagine è tutt'ora impegnata 
la vita politica e culturale 
italiana: «La componente 
cattòlica del terrorismo» (che 
si apre con una frase di Carlo 
Castellano e con un richia
mo ad un articolo che la Kln 
scrisse nel 1977 e al quale 
diede il titolo «Ultrarossi e 
Ultraneri»), «La strategia del 
consenso», «Il dinamismo 
cristiano». 

Ne emerge un lavoro den
so di informazione e di giudi

zi, che fornisce al lettore so
vietico un panorama tra 1 
più completi della realtà ita
liana, pur essendo 11 libro 
(Cecilia non lo nasconde, al 
contrarlo) tutt'altro che co
struito secondo un plano or
ganico. «Spesso è il materiale 
che mi trascina dove vuole 
— dice sorridendo l'autrice 
— e mi place correre dietro 
alle idee feconde». Ma, ag
giunge, «detesto semplifi
care». Per esemplo, «capire 
Pasolini senza il suo cattoli
cesimo è impossibile...». Di
plomazia ne usa meno che 
può. Giovanni Paolo II non è 
davvero, ad esemplo, il mo
dello di Papa che Cecilia ha 
in mente e dalle pagine del 
libro non è difficile sincerar
sene. Giovanni Testori, per 
suo conto, esce assai mal
concio dal capitolo dedicato
gli. Ma Cecilia non ama «fare 
caricature». «Non è serio, di
ce, comportarsi come se tutti 

gli avversari fossero del cre
tini». 

Ma, nel rispetto — come 
lei stessa ama ripetere — 
nella «legittimità delle idee 
altrui». Cecilia Kln ribadisce 
continuamente il proprio di
ritto-dovere di «dire la veri
tà». «Senza arroganza, per 
carità», ma dirla. Nella breve 
prefazione con cui lei stessa 
apre 11 proprio libro, le prime 
righe sono per spiegare al 
suol lettori cosa significa la 
parola Italiana «Impegno»: 
«Una Ubera accettazione, da 
parte degli uomini di cultu
ra, di obblighi civili e mora
li». E questo stesso filo con
duttore che le serve per sce
verare il positivo dal negati
vo nella storia della cultura 
italiana contemporanea, Ce
cilia Kln lo utilizza come 
proprio criterio etlco-profes-
slonale. Mi ha raccontato — 
e ha scritto — che non sape
va come cominciare il suo li
bro e che l'occasione la colse 
dal numero speciale dell'Os
servatore Romano dedicato 
al centoventesimo anniver
sario. «Hanno riassunto dieci 
pontificati facendo finta di 
trovare dovunque la conti
nuità. E così hanno detto 
delle verità, delle mezze veri
tà e delle bugie. Hanno persi
no dimenticato II 'sillabo'. 
Così mi è parso utile comin
ciare proprio da lì». 

Ma anche alla sinistra Ita
liana e al comunisti c'è qual
che rimprovero da fare (an
che In questo Cecilia Kln 
rappresenta un fenomeno, 
un felice «caso speciale»). Chi 
scrive sul PCI, in URSS, sa in 
anticipo, data la delicatezza 
dei rapporti tra i due partiti, 
di dover sottostare ad un at
tentissimo lavoro di redazio
ne-revisione che a volte de
pura e altre volte appesanti
sce i testi con formule rituali 
richieste dalla diplomazia di 
partito. Sorte che sembra in
vece essere risparmiata, In 
gran parte, alla franchezza 
spontanea della prosa di Ce
cilia Kln). Quando ad esem
pio pare alla Kin che la sini
stra «faccia finta» che la cul
tura cattolica non esista, 
«confondendo 11 fatto che la 
DC, come partito, di cultura 
ne fa davvero poca, con la 
grande realtà rappresentata 
dalla Chiesa cattolica che 
produce, in molte sue com
ponenti, alta e grande cultu
ra». E, quasi a voler dare 
maggior forza al suo argo
mento, Cecilia estrae da uno 
scaffale uno dei volumi del 
dizionario storico del movi
mento cattolico in Italia 
(edizioni Marietti) e lo pog
gia sul tavolo In mezzo alle 
tazze di tè e ai biscotti. «Han
no torto — aggiunge polemi
camente — anche quando 
esce un romanzo, buono o 
cattivo non importa, di un 
autore cattolico e solo in po
chi lo leggono. Ma non si 
tratta solo di grandi avveni
menti culturali. Come si fa a 
dimenticare - le tirature di 
«Famiglia cristiana» o del 
bollettino salesiano?*. «Stra
niera» rispetto all'Italia, Ce
cilia Kln lo è dunque in mo
do molto limitato e, come 
qualcuno degli amici italiani 
le ha scritto, con un compli
mento sincero e meritato, 
non è solo 11 lettore sovietico 
a doverle essere grato del suo 
lavoro, ma anche la cultura 
italiana. 

Giuliette Chiesa 

ROMA — Prima la formida
bile mostra del Settecento e 
ora'quella stupenda della Ci
viltà del Seicento a Napoli 
nonché mostre viaggianti co
me quella della «Pittura a Na
poli da Caravaggio a Luca 
Giordano» hanno creato enor
me stupore, in Italia e all'este
ro; e a tal punto che l'immagi
ne assai cupa e deteriorata di 
Napoli è cambiata. Segno che 
una città grandissima non può 
fare a meno della cultura e 
della sua memoria ma anche 
che la cultura non può fare a 
meno di una città e della co
scienza culturale delle città e 
della nazione. Perché dietro i 
successi strepitosi di mostre e 
di quanti ci hanno lavorato re
sta, a Napoli e nel territorio, 
una situazione disastrosa, in 
più di un punto disperata, del 
patrimonio artistico e delle 
strutture pubbliche che do
vrebbero curarne a livello ca
pillare la normale manuten
zione, il restauro eccezionale, 
possibilmente l'incremento. 

Lo Stato è carente, grave
mente carente di interventi. 
Sempre più frequentemente si 
fanno avanti i privati con le 
sponsorizzazioni dei restauri e 
non solo dei restauri. Ne na
scono polemiche, discussioni a 
non finire. Il problema, per 
noi, è che lo Stato esca dalla 
sua latitanza nei confronti dei 
beni colturali e ambientali, 
che potenzi e ammoderni le 
stratture pubbliche, che sia 
sempre in grado di inserire in 
un progetto suo e di pilotare 
qualsiasi intervento privato. 
Assai affollata ieri mattina, al 
Residence Ripetta, la confe
renza stampa nel corso della 
quale Mirella Barracco e Ni
cola Spinosa, Soprintendente 
ai Beni Artistici e Storici di 
Napoli, presenti anche due 
rappresentanti della Banca 
Nazionale del Lavoro e della 
FJdeuram, hanno presentato a 
nome del Comitato Scientifico 
i programmi 1985 della «Fon
dazione Napoli Novantanone». 

Un incontro che si ripeterà 
ogni anno, a gennaio. L'otto
bre scorso si tenne a Villa Pi-
gnatelli, promosso dalla Fon
dazione (fondata da Maurizio 
e Mirella Barracco, con sede 
al 292 della Riviera di Chiaia), 

' il convegno «Il Futuro del Pas-

Privati, sponsor e Sovrintendenza 
annunciano l'avvio dei lavori 

per salvare le sculture del 
Maschio Angioino e Santa Chiara 

Napoli 
dei 

restauri 
sato di Napoli» dal quale 
emerse la necessità di acuni 
interventi straordinari su mo
numenti napoletani in grave 
deperimento. Partiranno a 
giorni i lavori di indagine per 
il difficile restauro del chio
stro maiolicato di Santa Chia
ra dove l'immaginazione arti
stica di paesaggi e costumi na
poletani del diciottesimo seco
lo vinse la natura. 

Il complesso di S. Chiara co
stituisce la più vasta e fanta
stica composizione di maioli
ca esistente al mondo creata 
dall'architetto Domenico Vac
caio e da straordinari artigia
ni maiolicare Il chiostro è 
spaventosamente roso e man
giato dall'umidità, dai sali e 
da una manutenzione ordina
ria che manca. I lavori saran
no eseguiti su incarico della 
Soprintendenza dall'istituto di 
ricerche tecnologiche per la 
ceramica del C.N.R- di Faen
za, dainCCROM e dall'Uni
versità, Il restauro dell'Arco 
di Trionfo di Castelnuovo (Ma
schio Angioino) costerà un mi
liardo ed è sponsorizzato dalla 
BNL. L'indagine preliminare 
al restauro — il ponte è stato 
già apprestato da Beni Cultu

rali — durerà fino a ottobre e 
sarà condotto con mezzi foto
grafici, chimici e statici. 

L'arco, è noto, è un magnifi
co esempio dell'arte aragone
se e uno dei capolavori della 
scultura italiana e europea 
tra il 14S3 e il 1468. Alfonso e 
Ferrante d'Aragona vollero 
questo arco trionfale come ac
cesso magnifico alla centrali
tà del potere e con uno stile 
che fa suo il linguaggio e il 
sapere dell'antico. Vi lavora
rono diversi artisti: Pietro di 
Martino da Milano. Francesco 
Laurana, Isaia da Pisa, Paolo 
Romano, Antonio di Chelino, 
Andrea dell'Aquila, Domenico 
Gaggini e, secondo studi re
centi, Guillermo Sagrerà e 
Pére Johan. 

Nell'arco sono raffigurate 
l'ambasceria tunisina, le teste 
dei dignitari di corte, l'incoro
nazione di Ferrante, il ritomo 
vittorioso di Ferrante sugli 
Angiò, la vittoria alata, i putti 
reggifiaccole, le figure dei fiu
mi, le scene mitologiche, le 
formelle dell'imbotte dell'ar
co del fornice, i vari fregi, i 
tubicini delle due edicole, gli 
altorilievi negli intradossi 
dell'arco, i grifi controram
panti all'arma aragonese. 
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Alcune sculture quattrocentesche del Maschio Angioino di 
Napoli che saranno restaurate 

Il terzo intervento non è di 
restauro: riguarda il comples
so museale della Certosa di S. 
Martino, un meraviglioso con
centrato di Seicento e di ba
rocco napoletano, che sarà do
tato di un sofisticato impianto 
modulare di sicurezza e di 
controllo antifurto che sarà 
sponsorizzato dalla Fideuram 
e sarà installato dalla CBS. 
Per il secondo convegno della 
Fondazione che si terrà nel
l'ottobre 1985 è stato annun
ciato il tema dei Campi Fle-
grei, una delle aree storico-
naturali d'Italia tanto favolo
se quanto degragate e di diffì
cile, quasi impossibile, recu
pero. Il sovrintendente Nicola 
Spinosa, assai opportunamen
te, ha voluto ricordare che la 
concentrazione di forze pub
bliche e private su questi tre 
interventi eccezionali non può 
e non deve far dimenticare la 
mappa degli interventi neces
sari, cosiddetti minori, sui be
ni artistici di Napoli e del ter
ritorio: a cominciare da quella 
fondamentale manutenzione 
ordinaria che garantisce da 
guasti irreparabili; e poi la re
stituzione a vita culturale, co
me centri contemporanei, di 
tanti edifici di culto e civili 
tuttora chiusi e in degrado, do
ve i furti sono all'ordine del 
giorno; e, infine, dalla ricosti
tuzione di un circolo sangui
gno tra i centri della cultura 
del passato e la gente di Napo
li. 

Quanto ai restauri, andateci 
piano, pianissimo già al mo
mento dell'indagine perché i 
materiali e i metodi che si 
usano rivelano, in ogni dove, 
più guasti che restauri a di
stanza di pochi decenni E pro
prio il restauro distruttivo fat
to nel 1962/64, del Sampaolesi 
all'Arco di Trionfo di Castel-
nuovo, deve mettere in guar
dia. Un invito, poi, vorremmo 
fare alla Sovrintendenza e al
la Fondazione: cercate ad ogni 
costo di dar vita a Napoli a un 
centro che formi giovani arti
giani in grado di intervenire 
su materiali antichi Perché, 
in Italia, stanno scomparendo. 
Se si vuole davvero che il pas
sato abbia un futuro. 

Dario Micacchi 

A Milano discusso il «futuro della comunicazione»: 
tra studiosi americani ed europei è subito polemica 

Più informati 
di così 

si muore? 
MILANO — La comunicazione e il suo futu
ro: le sue contraddizioni e possibilità. Una 
grande concentrazione di mezzi e una gran
de apertura sul mondo. L'estensione delle 
esperienze interattive e II permanere del dl-
sllvelli decisionali. Le prospettive dell'inno
vazione tecnologica e ì problemi posti dalla 
complessità sociale. E, infine, le previsioni 
sul futuro e la consapevolezza del presente. 

Il dibattito che su questi temi si è svolto 
lunedì a Palazzo Casìiglloni a Milano, per 
Iniziativa della J.Walter Thompson Italia 
(che presentava anche il Premio David 
Campbell-Harris «1/ futuro della comunica
zione») si è appuntato soprattutto su questi 
temi, e ha visto spesso divisi sul nodi di fon
do studiosi europei e amerfcanf; a riconfer
mare non secondarie diffidenze dì esperien
za, di sviluppo e di cultura. E si può dire 
subito che, se gli americani sottolineavano 
fortemente e ottimisticamente le novità 
portate dalla 'rivoluzione elettronica», la 
maggioranza degli europei richiamava co
stantemente e realisticamente alla proble
maticità dei nuovi processi, alla complessi
tà del loro inserimento nella organizzazione 
e nello sviluppo della società. 

Mentre il primo tema, del rapporto-con
trasto cioè tra chiusura nel cottage elettro
nico e avventura spaziale, restava in so
stanza affidato alle immagini proiettate In 
apertura di convegno, II tema del contrasto 
tra estensione dei mezzi e modi di comuni
cazione da una parte e dlslivelli di potere 
decisionale dall'altra, segnava già un terre
no di divisione. 

Murray Turoff Infatti, professore di tec
nologie e informatica all'Università del 
New Jersey (USA) e la sua collaboratrice 
Roxanne HUtz valorizzavano l'ampliamen
to estremo del contatti consentito da una 
rete di utenti, le straordinarie possibilità di 
comunicazione, il dinamismo, immediatez
za, essenzialità dei rapporti. Per contro, 
Belga Nowotny, direttore di Dipartimento 
al Centro europeo di educazione e ricerca 
sulla assistenza sociale a Vienna, si diceva 
preoccupata dell'effetto Ìsolante che le nuo
ve forme di comunicazione via computer 
possono avere, e il suo direttore Giovanni 
Cesareo ricordava che ogni sistema di co
municazione deve oggi fare 1 conti con I po
teri che detengono e gestiscono le informa
zioni. 

Considerazioni analoghe venivano a pro
posito delle implicazioni sociali e culturali 
dei nuovi processi tecnologici. Così, In modo 
più diretto, Helga Nowotny, mentre più in
direttamente, Albert Glowinskì, direttore 
del gruppo di ricerca prospettica del Centre 
nattonaldes télécommunlcatlons, poneva il 
problema degli effetti diversi delle teleco
municazioni sull'habitat umano e sul com
portamento sociale, e Jonathan Gershuny, 
«rofessore di scienze politiche all'Unlversi-

i del Sussex(OB), tracciava un interessan
te parallelo tra le potenzialità tecnologiche 
e sociali degli anni trenta e quelle di oggi, 
soprattutto dal punto di vista delle trasfor
mazioni nel consumo del servìzi. 

n dibattito di questa prima parte del con
vegno, si concentrava pof sul problema del
le previsioni, registrando un brillante Inter

vento di David Colllngridge, ricercatore 
dell'Università di Aston (Gran Bretagna) e 
noto in Italia per *I1 controllo sociale della. 
tecnologia», pubblicato dagli Editori Riuni
ti. Colllngridge sosteneva in sostanza che, 
anziché preoccuparsi di tracciare delle pre
visioni a lungo termine (di sviluppo econo
mico o sociale), sbagliandole poi quasi rego
larmente, è necessario prepararsi a far fron
te al possibili cambiamenti, con strutture e 
progetti più flessibili e ravvicinati. Invece di 
chiedersi che cosa accadrà, organizzarsi in 
modo da non aver bisogno di saperlo. 

Cesareo tracciava a questo punto un pri
mo bilancio provvisorio, recependo soprat
tutto gli spunti problematici del dibattito: 
non ineluttabilità di una diffusione genera
lizzata delle nuove tecnologie e problema 
delle scelte di organizzazione sociale (certe 
'macchine* già esistenti, per esemplo, non 
furono applicate nell'età schiavistica), Ine
vitabile traduzione della previsione in illu
soria profezìa quando si pensi a uno svilup
po lineare e privo di conflitti (come 11 recen
te passato insegna: crisi petrolifera e preco
nizzata fine dell'automobile), eccetera. 

Anche se il tema successivo, la pubblica
ta, vedeva più vicini europei e americani, 
spunti di dissenso affioravano soprattutto 
nella valutazione delle attuali possibilità e 
delle ulteriori esigenze dell'utente di una re
te computerizzata, nei confronti del prodot
to. 

Turoff e la HUtz Insistevano sulla possibi
lità appunto di estendere agli altri utenti la 
contestazione o valorizzazione di un prodot
to odi un venditore, e addirittura di trasfor
mare ogni consumatore In produttore e 
pubblicitario di se stesso, sempre attraverso 
la rete. Mentre Gershuny e Glowinskì in di
verso modo sottolineavano l'esigenza, da 
parte del consumatori, di fonti d'informa
zione diverse dalle agenzie pubblicitarie, 
più indipenden ti, più legate ai loro in teressì, 
e Helga Nowotny portava la sua analisi sul
la complessità delle scelte di acquisto, sulle 
Interazioni informative, razionali, emotive, 
che le caratterizzano. 

Ma, appunto, la pubblicità è Informazio
ne? Su questo Interrogativo gli Interventi 
(anche dalla sala) erano piuttosto contra
stanti, per il sottile confine che di fatto se
para i due termini, e per la carica emotiva, 
suggestiva, che la pubblicità reca spesso in 
sé: e che può avere anche un effetto mistifi
catorio. 

Alla fine, poi, Colllngridge contestava la 
stessa Informazione, o meglio l'eccesso di 
informazione (pubblicitaria e non) che può 
confondere, fuorviare, disturbare la scelta 
del consumatore. Non sempre, diceva In so
stanza Colllngridge (riecheggiato da Cesa
reo nella sua Breve conclusione), un aumen
to nella quantità di Informazione significa 
aumento nella facoltà di scelta. U consuma
tore, insomma, deve soprattutto decidere. 
Altrimenti, partito per comprarsi una cami
cia, e distolto continuamente da altre infor
mazioni parallele, come le possibili macchie 
di tè e 1 relativi smacchiatori, finirà per 
comprarsi una teiera. 

Gian Carlo Ferretti 
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